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Harold Copping,  La guarigione del lebbroso, 1920, Coll. Priv.

11/2/2024 – 17/2/2024

VI SETTIMANA TEMPO ORDINARIO
Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
DOMENICA 11 FEBBRAIO 2024
VI Tempo Ordinario - Anno B 

Nostra Signora di Lourdes
+ Dal Vangelo secondo  Marco 1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

I miracoli di Gesù hanno sempre una loro caratteristica; un loro modo particolare di manifestarsi. Tutti indicano in Gesù un mistero più grande dell'intelletto umano. Ogni miracolo indica allora proprio a Gesù, al Gesù chi volge verso la Croce e la Resurrezione. In ogni miracolo abbiamo questa rappresentazione. Il miracolo di oggi manifesta il mistero di Cristo nella potenza della sua Parola: quello che Gesù vuole è fatto. Il riserbo che chiede all'uomo guarito è in vista della Croce. Non è nella sua potenza miracolosa che Egli vuole manifestare la sua gloria completa. A questo comune base di tutti i miracoli di Cristo si aggiunge un'altra componente, non meno importante. Tutti i miracoli hanno delle loro caratteristiche peculiari. Ogni miracolo ci insegna qualcosa di nuovo e di diverso. Oggi il miracolo è la guarigione di un uomo dalla lebbra. Come guarisce Gesù e la prescrizione di rivolgersi al sacerdote ci inducono ad una riflessione su un aspetto del male che ci può essere utile per la nostra vita. La lebbra è una malattia, tra le peggiori a livello personale e che ha anche un aspetto sociale che non può essere trascurato. La lebbra significa esclusione dalla civiltà, significa emarginazione, significa l'uomo che si esclude dal rapporto con gli altri. La guarigione dalla lebbra è allora la volontà di Gesù di eliminare tutte le barriere che possono impedire un giusto vivere dell'uomo nella società. La lebbra è il male che può diventare peccato; ma è quel male che isola ed emargina l'uomo; può nascere da pregiudizio, da ipocrisia, da timore verso l'altro. Il ruolo del sacerdote, invocato da Gesù in questo caso preciso, non è religioso; non è il riconoscere una autorità superiore alla sua ma è prettamente sociale. È una constatazione giuridica di una guarigione che riabilita l'uomo. Il sacerdote, però può rappresentare la nostra coscienza di fronte ai pregiudizi, di fronte alle ipocrisie per una accettazione di chi ci sembra diverso. Il male può nascere dal nostro cuore; chiediamo allora a Gesù che li purifichi, perché possa donare anche a noi la guarigione.

PER LA PREGHIERA   (Colletta II)

Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine del Cristo sanguinante sulla croce, per collaborare all'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua misericordia. 
LUNEDÌ 12 FEBBRAIO 2024
s. Damiano
+ Dal Vangelo secondo Marco 8,11-13
Perché questa generazione chiede un segno?

In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù torna nel territorio giudaico, nella sua patria. E, paradossalmente, subito la scena muta. I farisei gli si fanno incontro, non come i poveri e i deboli che lo cercano per ricevere aiuto. Essi, invece, sicuri nella loro posizione, vogliono combatterlo. Gli chiedono un segno che confermi inequivocabilmente le sue affermazioni. In verità, il segno era lui stesso, la sua parola, la sua misericordia senza limiti, i suoi miracoli verso i deboli e i poveri. Ma essi non accettano questa "normalità" del Vangelo che pure cambia la vita al punto che folle intere si avvicinano a Gesù. I loro occhi sono appagati dalle loro pratiche e dalle loro osservanze e non riescono a vedere i prodigi che l'amore realizza. E' un rischio che gli stessi discepoli di Gesù possono correre ogniqualvolta si appagano della loro condizione e delle loro pratiche. Il Vangelo, che ogni giorno mette sempre in discussione l' autosufficienza e la sicurezza della nostra generazione, è il segno che ci viene dato della presenza del Signore nella nostra vita.
PER LA PREGHIERA 

Che io creda, Signore, nel segno di Giona: la tua risurrezione. 

Con rinnovato stupore, libero da aspirazioni effimere e consapevole d'essere tenebra che anela alla luce, mi espongo in novità di vita al bagliore sfolgorante del mistero pasquale: fammi nuovo nel cuore e nella vita
MARTEDÌ 13 FEBBRAIO 2024
b. Cristina (Agostina) Camozzi
+ Dal Vangelo secondo Marco 8,14-21

Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode.

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)

I farisei non capiscono Gesù chiedendogli un segno, ma, riguardo all'incomprensione, anche gli apostoli non scherzano... Gesù li ammonisce dicendo di non essere ipocriti come Erode (così si deduce dal parallelo di Lc 12,1) e questi si ingarbugliano in un discorso sul cibo e sui pani. Poveri apostoli! Non basta assistere ad un miracolo, anzi: al miracolo più eclatante di Gesù, per capirne il significato e il senso, non basta. I farisei chiedono un segno e non l'ottengono. L'ottengono, invece, gli apostoli che, però, si fermano solo al significato superficiale. Il più grande miracolo è la conversione del cuore e l'autenticità e i dodici dovranno passare attraverso il crogiuolo del fallimento e della croce per accorgersi di questa verità assoluta. Anche noi abbiamo scelto di seguire il Maestro, anche noi, credo, abbiamo assistito a dei miracoli interiori: restiamo vigilanti e umili, col cuore aperto e disponibile per potere capire che cosa vuole ancora dirci il Signore che è sempre un passo avanti a noi. San Paolo stesso, nella sua esperienza, dovrà passare dallo zelo fanatico del persecutore alla verità del Vangelo e dall'entusiasmo per l'annuncio alla battaglia contro i conservatori all'interno della Chiesa.

PER LA PREGHIERA


Apri il mio cuore, Signore, e capirò il tuo continuo operare salvezza nei particolari delle mie giornate.
MERCOLEDÌ 14 FEBBRAIO 2024
MERCOLEDÌ DELLE CENERI
s. Valentino
+ Dal Vangelo secondo Matteo 6,1-6.16-18

Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di Preghiera San Biagio FMA)
La quaresima sta al resto dell'anno come una primizia di primavera su un terreno acquiescente, troppo spesso, a nebbia e nuvolaglia. C'è, in questo tempo liturgico, un vento di Parola di Dio che tende a risvegliarti nel profondo, a proporti una riacquistata chiarezza interiore su atteggiamenti che sono tipici di una vita spirituale: l'elemosina come uno spartire i propri viveri e beni senza tenerli avidamente stretti per noi; la preghiera come relazione con Dio da cui avere la forza per il continuo dono di sé; il digiuno come un purificarsi e liberarsi da ciò che impedisce di correre sulla "via della vita". Su tutto questo, a cui in quaresima siamo particolarmente invitati, è importante l'accento posto da Gesù: un accento estremamente vitale e innovatore. Il bene va fatto perché è bene, perché Dio è Dio. Il bene va fatto con profonde radici d'intenzione pura, decisamente interiore. Non per essere veduti, riscuotere la stima e il consenso, così come detta l'inclinazione della nostra natura egoistica. Con una venatura d'umorismo Gesù ci mette all'erta: "non suonare la tromba davanti a te e non sappia la tua destra ciò che fa la tua sinistra". Ossia sii sciolto e libero senza equivoci tuoi compiacimenti né lacci di inutili bisogni consolatori da estorcere a chi è fuori di te. Certo, per compiere il bene abbiamo bisogno di compierlo dentro un rapporto di Amore, accarezzati e stimolati da uno sguardo d'Amore. Ebbene è questo che conta, è questo che non ci verrà mai meno: "il Padre che vede nel segreto, sa". E avvolge tutto da tenerissimo amore.
PER LA PREGHIERA   (Colletta)

O Dio, nostro Padre, concedi, al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male. 
GIOVEDÌ 15 FEBBRAIO 2024
s. Severo
+ Dal Vangelo secondo Luca 9,22-25

Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Casa di Preghiera San Biagio)

Talvolta è bene fermarsi prima di dire una parola o di compiere un'azione e chiedersi: "Ma quello che sto per fare che valore ha agli occhi di Dio, chi o cosa sto cercando? Mi costruisce sulla forma di Gesù o mi disperde?"

Quando cerchiamo noi stessi ci disperdiamo in mille modi, siamo come la polvere con cui il Signore crea l'uomo ma priva del suo soffio che dona coesione e solidità.

Ci sembra di guadagnare in notorietà, onore, beni, sicurezza ma diventiamo sempre meno trasparenza di Dio, intorbidiamo le acque. Come dice il vangelo "perdiamo e roviniamo noi stessi". Spesso non lo facciamo per superbia o avarizia, ma per paura: ci sembra di essere gli unici a poter provvedere alle nostre necessità, a poter rispondere ai nostri desideri, Dio non ci pare all'altezza dei nostri problemi o del bisogno di riconoscimento delle nostre qualità. Se Lui non è in grado di pensarci dobbiamo farlo noi, se no come sopravvivere? Ecco allora che "salviamo la nostra vita" a modo nostro che non significa che debba essere per forza un modo disonesto o violento. A modo nostro perché definiamo noi i confini: mi do da fare fino a questo punto, dono fino a questo punto e in questo modo, offro il mio tempo fino a questo punto e quando voglio... Il "di più" che chiede un salto nell'ignoto e il coraggio della gratuità e della fiducia lo accantoniamo. Così ci salviamo per certi aspetti (nel senso che ci mettiamo al riparo) ma per altri ci mettiamo su un binario parallelo a quello di Cristo. Per un po' camminiamo l'uno accanto all'altro, ci possiamo guardare negli occhi, ci basta, poi però arriva il bivio e devo scegliere: o salto sul suo treno e vado dove Lui va o rimango sul mio che procederà in ogni caso ma la stazione di arrivo non sarà la stessa.

Anche tu Signore sei stato tentato di "salvare te stesso". Hai dovuto lottare per resistere. Dona anche a noi, fragili e impauriti, di saper lottare dentro noi stessi per salvare la tua presenza in noi e lasciarla vivere in abbondanza.

PER LA PREGHIERA 

Dammi, o Signore, il tuo Spirito, energia che strappa da me le pastoie del voler sembrare e mi dà di compiere il bene solo in forza di Chi mi ama e mi fa vivere per amore.
VENERDÌ 16 FEBBRAIO 2024
s. Filippa Mareri
+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,14-15

Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno.

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)

Le parole di Gesù e le sue prese di posizione suscitano perplessità e dissenso nei farisei e nei discepoli di Giovanni. Essi digiunavano per affrettare la venuta del Messia e per disporsi ad accoglierlo. I discepoli di Gesù sono convinti che il Messia è già con loro e quindi vivono il tempo della festa, non del digiuno. Più tardi lo Sposo sarà loro tolto (allusione alla morte di Gesù) e allora digiuneranno. Il digiuno cristiano è rivolto al passato, in quanto commemora la morte di Gesù, ma è rivolto anche al futuro, in quanto attende l'avvento del regno di Dio. La comunità cristiana è radunata sotto la croce di Cristo in attesa di radunarsi con lui nella gloria della risurrezione e della vita eterna.

PER LA PREGHIERA


Signore, noi oggi digiuneremo per ricordarci che ci stiamo preparando ad una festa di nozze. 
Rendi autentico e solidale il nostro digiuno, senza ipocrisia ed esteriorità.
SABATO 17 FEBBRAIO 2024
s. Alessio Falconieri
+ Dal Vangelo secondo Luca 5,27-32

Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano.

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Lino Pedron))

L'essenza del cristianesimo non è una dottrina, ma la persona di Gesù. Egli rivolge ad ogni uomo l'invito: "Seguimi" (v.27).

Levi lascia tutto e segue Gesù. Non è un atto di rinuncia fine a se stesso. E' il gesto di uno che ha scoperto il vero tesoro nel campo della sua vita, di chi ha trovato la perla preziosa (cfr Mt 13).

Gesù mangia con Levi e i suoi amici. Dio diventa nostro commensale e noi diventiamo un'unica famiglia con lui. Egli chiama a questo banchetto gli esclusi e i peccatori. La sua cena non è riservata ai "puri". Proprio per questo essi rifiutano di parteciparvi e brontolano.

Gesù si immerge nel mondo dei peccatori per far sorgere in esso la conversione. La sua missione è di salvare i peccatori, come quella del medico è di guarire i malati.

Il guaio dei farisei di tutti i tempi è di non voler capire che la salvezza è dono dell'amore di Dio e non merito dell'uomo. Ciò che salva l'uomo non è il suo amore per Dio, ma l'amore gratuito di Dio per lui.

PER LA PREGHIERA 

Tu passi, Signore, e continuamente ci chiami a far festa con te. 
Non importa il nostro passato, non importa la nostra povertà. 
Tu passi, Signore e ci chiami a far festa con te.
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